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1 e espilato in mano il preferite difiorfì del- 
v U guglia , in cui difief amente pdiuifa thu 
floridi fir l’origine de gli Ohehfihi , ór in 
quale prouincia fi tolfero , ór quanti ne furo 
no condotti a Roma , ór da chi , ór oue erti , 


Ór piantati : ór la maniera dello inuejltgare la grandezza 
loro y ór la mifura , <7 il p e fi j <7 la ragione della refijlen 
za yór delle forze manenti yór di tutta la manifattura y che 
attorno quefìo del Vaticano s apparecchia . “Ter la qual co - 
fami e paruto conueneuole infieme , <7 dilettofi /’ accompa- 
gnarlo co'ldtfegno , che da fi in luce , affine che e fendo in 
pari* mutolo , gli uenga porta la fauella , ór qua fi l'ani- 
ma , mediante la frittura , ór le uarie notitie , che ui fi prò- 
ducono . tfor dedicando fi il predetto dtfegno ór t opera fìef 
fa alla Santità di noflro Signore : hen e diceuole , ch'io offra 
il di fior fi à lei , che gli 'e ne potè ; ór in queflo graduo fiore 
della fra età , rauiua le buone lettere , ór i letterati , ór le 
{lampe, ór ciaf hedun’ arte , ór efercitio alla Repuhlica 


utile , & n'hk cura , & protetti» ne: & ere fendo cengia* 
ni ,fia nelle uir tu profitto , (se nelle dottrine . Maura ella dun 
qut occafione , quando fi troua maggiormente dificcupata , 
di ragionare qualche uolta alle fue menfi [intorno à qut fi a co 
nofctnza , fin ad bora appo molti afiai o/cura, & dubbia, 
ma con le fatiche di quello gentil huomo , ridotta ad una 
chiarezza non uolgare . Con che riuerentemente in [ua buo- 
na gratta mi raccommando . 

Vi “Roma a xxy. di Jftarzo. V L XX XVI. 

Vi V . S. lllufirifi. Cr "Reuerendifi. 

Mumilifiimo firuidort 

‘Bartolomeo de’ Qrafii librar » . 
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FILIPPO PIGAFETTA; 

y. • ■ 1. I . .::■'/>[ (lì villi ;i; • ji*: 

D’INTORNO ALL’ HISTORIA 
della Aguglia & alla ragione del moucrla . 

SCRITTO ^ILU ILLV STRIS S. 

Signor C f tulio Sauor grumo. . , ; 

• • • W 1J I ' ‘ 1 /- *1 ^ fc.li '' Ili-* »ijl N >i ..I* 4 .<«w il' ‘ J - l • . » < 

. -Obclifco di cui ViS. Illuftriffiina richiede l’hi* 
Il ftoria , & la ragione del rauouerlo , uien coli 
da Latini appellato con uocabolo Greco , ina 
uolgarmctìte in Roma chiamali Guglia , ouero 
Aguglia forfè toltala fomigliàza da un’ago, ò 
— pure Ìì dica in quel modo quali Iulia , ftimàdofi 

éfferui ripolle le ceneri di Giulio Cefare . Comunque lia, C; 
un fallo di grandezza marauigliofa ; che formato di quattro» 
faccio à poco à poco uà affottigliandolì, finche termina in uno 
punto : ma quello non è in cotal maniera , anzi compollo di 
Sue fpecie di grandezza , l’ima di obelifco , laquale poi lafcia 
ad un terzo di quell’altezza, che haurebbe fe foffe tutto inte- 
ro , & muta figura, & riefee in una piramidetta , aguzzandoli, 
àguifa di capello. Lecaue,doaefi tagliarono cottali sforma- 
te pietre , trouanli in quella parte dell’ Egitto , che per antico 
immolli Thebaide , & al prefente Sait , inuerfo l’Afia,, per ri- 
fpetto ài Nilo , che la parte dell’Africa, oue ctiaridio li ueggo- 
uo li fegni di coli fatti lauòri , & pezzi di colonne , & bah, & 
capitelli , & alcune colonne dirozatc folamente , & non fpica- 
te dal mallo . Quelli falli , & altri di bellifsima ucna , & diffe- 
rente crefcono ancora ne’ gioghi del Sinai, & fono tali le colò- 
no della Chiefa di Santa Caterina di quel Romitorio , & quel 
le , che nel Cairo s’adóprano generai mete le due della piaz. 

ta di S. Marco di Vcnetia , & in fpecialità la rolla granita, mi- 
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fta di lucido bianco Ornile di materia in tutto all’obelifco di 
cui fauclliamo , & la grandifsimif colohria d'Aleffandrià, detta 
diPompeio,& altre, chehoueduto in Conftantinopoli > & 
altroue,& aflaifsime in Roma . Per dichiarare, che quelle pie 
tre fmifura te non fono ammaflate di misura lauorata, ò di pa 
fta , nè pofeia con le forme , ò (lampe à guifa delle artiglierie 
figurate : ma dalla caua naturalmente tratte , fi come affermo 
io d’haucreco* mici proprij occhi ueduto ; & per eli increduli 
prouo có Fauttorità di Plinio al 3 6.1ib.nel cap.9.doue fcriùen 
do gli obclifchi de', fuoi tempi, moftra che io quello d’Aleffan 
dria alto 48.cubiti pari al noftro di Roma , andò più trauaglia 
nel condurlo , & dirizzarlo che nel tagliarlo : &anco.tedifìca 
Ammiano Marcellino nel i&lib. che furono recifi dalle uene 
de' monti. Ne manco le (latue,& gli altri lauori del Porfido 
fi compofero in quella maniera di artificiata materia , come al 
tri fi lafciano credere -, anzi pure nell'Egitto medefira© fono le 
cauernc di quella pietra , fi còme in più commodo luogo diui- 
(èremo , & in parte è toccato nel mio uiaggio di quei paefi , & 
dell* Arabie 1 Ma ritornando all'Obelifco Plinio à bello Ityjn 
dionelfudcttolib. alcap. 9. 10.& 1 1 .mcttefi à raccontare tu* 
ti gli obelifchi , che egli (àpeua edere in ogni prouincia de^ 
mondo: ma io rapportandomi à quanto ne dicci & fofpican^ . 
do che ò non glifofle data buona relationc, ò purché i fuoi li-* 
bri fiano diminuti , & falli à noi peruenjuti , noterò folamentq 
quelli , che dalmperatori'diuerfi furono à Rpma condottùfog 
giungendo tutrauia , che di quei due iq^iali ftriue effer colloca 
ti al porto d’Aleffandria * preffo il tépiodi QiulioCcfare , uno 
rimanere in piedi , & il fecondo colcato , & guado : & più ue- 
derfene un'altro lunge dal Cairootto miglia, nclfitoouc già 
(lette Heiiopoli , erto nel pantano di certo lago , di cui non fi} 
mentione , ne di molti altri , che eranp à fuoi tenipi , per noq 
hauerne al parer mio tenuto contezza . La maggior parte di 
quedi obclifchi erano dedicati al Sole , & intagliati a figjir$ 
d'augelli , & di fere molto drane , &, non mai uedute nel no- 
ftro terreno : & a caratteri, & indmmenti , &; ordigni , ,& cofq 
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dfuèrfe , chiamate Hicroglifiche, lignificanti fecondo Strabe- 
ne nel 1 7.lib. le rendite grandi, & le douitie di quei Re, & l'Im 
perio loro infino all'India , & nella Scitia ; la copia de loro tri- 
buti il numero delle genti da guerra , che afeondeua ad un 

millione; Plinio u aggiunge li milteri della più occulta Filo- 
fbfia,&Tbeologia di quelle genti : & Ainmiano Marcellino 
iuoti de' Regi fodisfatti, ò per douerfi pagare, & propone due 
Hieroglifici , & gli interpreta nel 1 7-libro: & Cornelio Tacito 
nel 1 3 . libro recita, che con quei caratteri cfprimcuano i fenfi 
più intimi delle menti loro . Quei tre , che hoggidi ancora 
ueggonfi in Egitto fono 1 fcolpiti in quella maniera , &li due 
piccoli ancóra ò più che rimangono in Roma ; ma quello del 
Vaticano è netto, & forbito ; nè di tanti , cheinMenfi,& in 
Thebe , & in Heliopoli , & altroue nella regione dell’Egitto fi 
trouauano,fono altri in piè rimali, che li tre fudetti, l'uno in A- 
Jeffandria , il fecondo in Heliopoli , & l'ultimo la nel fito di Te 
be , che pare un bofeo di colonne , & di uecchi difici, & mina- 
ti , & di muraglie : & in Italia un folo , fra molti , che dalla pò 
tenza Romana ui furono transitati . < Il primiero obelifco 
fù da Ottauiano Augulló a Roma condotto , & pollo in mara- 
uiglia nel Circo màffuno , alto n 5. piedi , & parimente il fe- 
condo collocato da lui nel campo martio,leuati àmbidue da 
Heliopoli , ilche tace Plinio, malo dice Ammiano nel 1 7-libi 
& il terzo da Caio Calicula Imperatore, & dirizzato nel circo 
del Vaticano . Quello del Circo mallimo, che giace tra il mon 
te Palatino, &l’Auentimv infino ad hora è fcpòlto in terra , 
& dimenticato : ma ben toftorifufeitetà alla luce, & alla me- 
moria de gli huomini } peroche quello Papa, inchinato al me- 
nar ad effetto opre magnifiche , & gloriofe imprefe ; mira à ri 
lcuarlo di là , & ergerlo nella piazza di S.Giouannt Laterano, 
ouero in altro lìto honorcuole , & degno di latterò, tale v : Del 
fecondo infino al prefente fi fono forfè ueduti li cauezzi pref- 
(b la Chiefa di S.Rocco ; iquali pofeia raccolti d'ordine di Sua 
Santità fono trafportati dinanzi al fuo dilitàtiffimo Palagio 4 
limato nella ualle , chediuide il monte Efquilino dal Quirina- 
le, per 




le , pò* douergli ricongiungere infièmc» & riformarne quel fe- 
more obelìfco , & piàritàrlò alianti la porta det predetto fuQ 
diletteuoliflxmo albergo . Talché uenga egli.ad elfcre dirizza-» 
to in quella ftrada nuoua , & coramoda i che fa bora da Santi 
Maria maggiore alla Trinità de monti , adequando le ualli à 
colli , & ilpianandogli, per alzare uno campo di fupci ficic pa- 
ri , & ampio , & una piazzai che farà incrociata da due ftrade^ 
l’unaèlauccchia, & l’altra qucftanouella, per douerfi elleno 
tagliar à punto quali all'incontro della porta a ou,e halli ad er- 
gere quello fa Ho, con uifta graziola*! JlquaJe fu ammirabile* 
( fe pur è quello del campo Marcio, & npnl’nnp de due polli aì 
Maufoleo d'Auguflo , per detto di Ammianp) ; peroche alto 
1 1 6. piedi , cioè 44. più del nollro : ne’ Tuoi tre lati d’Oricnte 
di Mezo giorno & di Ponente erano adattati ^lifiorplogi d* 
fole di tutto Tanno i ne quali fi.poteuano conofeere l’Jhorc dei 
giorno d’ogni ftagionc:,ilchefù fottile macftria , pofciache 
diuidendo li Romani lenotti » & i di Tempre in 1 2. parti ugua- 
li j fu mcllieri di compartirei gii ftili , & le lince in loro, di iqari 
niera, chetine: giorni hirighillìmij fi pe’cprtilfimi a & li nc’ mq 
zani fofle mantenuta con proportipoe potai mifura delle 12. 
hore pari tra loro . Olnje ^ quelli tre yob'eMfchi non fi traggo 
da Plinio , chealtri foflbo«ondot?i : à Roma'» nè perauuentu-j 
ra anco in Italia : ma il predetto Attira »ano , ( che fu huoma 
Grecò , & dettò in Latino le hiftdriedcgji Imperadpri,che r«j 
gnarónoda Neruab ( Gomc dice.)iit fino-al tempo di Cqnfanb 
tio> cheegli uidc , & feruì ) figlio di Conllantino magno , <Sq 
di Valènte* terminandole all jìfua morte! oltre ahi tre obel^ 
fchi daPliniò aonouerari,, nc racconta quattro altri, due del- 
la fcpulcurà j.& Maufolcò d’Augufto , il terzo pollo nc gli hor 
ti di Sajlullio, & il quarto del Cù cd rnal 5 mo,che dirizzo Con 
fan tio Imperaddre , recato :da Conllantino fuo Padre dall’ 
Egitto per maread Hollia con nauc di 3 00. uogatori . Narra 
dauutaggipegJi efTere flato condottogli per lo Teuere fin pref 
fo Roma ttp miglia*» adun luogo, cheli nomaua il borgo d’A- 
iefiàndro idi ini meflò in. terra » & poi. carica tofopra le corra 
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'di due rote , 8 c ftrafcinató pet la porta cfHoffla al Circo malfi- 
*mo ; & in lui dopo erto da Coftantino : & diuifa il modo ( zo- 
ticamente non intendendo le Medianiche ) il qual tennero à 
dirizzarlo , con funi , & legnami , & mangani , & argani , tal- 
ché parcua una felua intrecciata di reti , & corde, & che anda- 
uano attorno tirandolo , molte migliaia d'huomini à guifa di 
molino , & che buon tempo (lette fofpcfo , & pendente . Sog- 
giunge etiandiojdic gli impofero fopra vna sfera cioè palla 
di rame , coperta di lame d’oro , come è il pomo di quello del 
Vaticano ( al parer mio ) & pcrciochc egli era dedicato al So- 
le, Augufto indotto da falfa fuperftitione gli hebbe riucrcnza, 
ne Io volfe muouerc d'Egitto : ma Conftantino non iftimò có- 
metter fallo togliendolo da quel tempio , oue giaceua per col- 
locarlo in Roma . Dice dauantaggio che era figurato di Hie- 
roglifici,i quali furon dichiarati da Hcrmapione in Greco Idi- 
oma , & recita le parole mcdefme;lc quali per ifchifFarc tedio, 
non ho qui volgarizatc: ma in fomma lignificano li titoli , & 
le fuperbe laudi , & vanagloriofe di Ramelle Re dell’ Egitto , 
fignoreggiante có grafia tutto il circuito della terra , & lo reg- 
geua; amato dal Solc,& da Apolline : (cefo di (chiatta de’Dei > 
& figlio di Minerua ; & quel che fegue , appropriato à ciafcun 
lato di qucll’obelifco, principiando daH’oftro. La differenza 
di quelli due Icrittori bé porgerà occalìone di cófiderar quale 
de’duc lìa degno di fede , ò Plinio, il quale annoucra fidamen- 
te tre obelil'chi , ouero Marcellino , che ve n’aggiunge de gli 
altri : in che mi queto alla verità , non mi fapcndo coli tolto , 
indubbia notitia, diterminarc,& lèmbrandomi ltrano,che 
Plinio glihauefie trafeurati ; fe a’fuoi tempi folTcro fiati nel 
Maufoleo di Augufio erti due di quelli falfi . Hòr quello, che 
al prefente habbiamo per le mani, fu come gli altri tolto di 
Egitto, & portato à Roma, licomcc detto, da Caio cogno- 
minato Caligula ; prima per Io Nilo al mare; & dopo per lui 
ad Hoftia ,& d’indi fuper loTeuercin quella città, & mefiò 
nel Circo del Vaticano, fecondo il teftimonio di Plinio nel 1 6. 
iib. al cap. 40. & nell’vndecimo cap. del 3 6 Jih. L’architetto* 

. . ; B che lo 


-chefodFfìkio fonino ffrentifio-flè voghiamo predar fede^ 
•Pier'Franccfco Giambullari incerto fuo trattato dell’origine 
della Tholcana , & della città , dcfauella diEirenze ).oue pro- 
duce le fteflfe lettere trouacc cariandoli d intorno alla baie di 
quella aguglia forfè già 40. anni » il cui efempio è tale : AR- 
•NOBIVS FLORENTINVS HVIVSMIRAE MAGNITI 
DIN 1 S LAP1DEM EX AEGIPTO NAVI ARGONA- 
VTiCA EDVCTVM SVO INGENIO AD- ASTRA 
ER EXIT . Ma io veramente non faprei che ditcrminare; pa- 
rendo al tutto ftrana co fa, che l’architetto poneffe il nome ilio 
in cotale opra , fuór del ooflumc antico Grecò , & Romano 
& che la naue Argo appefa nel tetto d’vn tempio in Athcne 
come lcriuc Plutarcho , ( di cui fìiVal lecolo antichiilìmo que- 
ftionaualìfeella era lamedefma, per cagione dc’pezzi con- 
sumati dal tempo , & ripoftiui per confcruarla ) condiicelfe à 
Roma quello làlTo : le non volefie per aucntura intendere, che 
quel grandillimo vafello (di cui pariamo di fopra ) tenelfe dell’ 
Argo , che anco farebbe friuoh>fenfo , pofciache quella naue 
era militare jnondà carico, & lunga, nè portaua piu di 30.. 
remi per iatordoue Ammiano afferma, il Nauilio, che recò 
faguglia di Conftantino efsere flato fornito di 3 oo.remi:& fia 
inqualunque manieraci vocabulo pare fconcio alla infoino- 
ne. Che fc pur voleaqueLmaltroefaltare il fuo ingegno, ben 
potea paragonarci miracolo quella naue che porto l obe ifco 
non ad Argo,raaal valelìo diTolomeo Fhopatorc,che era vo- 
gato da^ooo. huominijoueroà que JodiHieronedi Archime 
de ordinato,!! come recita Piutarco,& Ateneo,&noi piudille 
famétehabbiamo fcritto nella noftra Naua'e. NotaStrabone 
ragionàdo i n quello propolìto,che fu necelTario ilTeuere elfe 
re tato fondo, quato il Nilo,per follenere il carico medefmo,& 
Io replica Plinio togliédolo da lui;& piireuidenteméte di tutti 
AmmianoMarceUino,chenauigò in Egitto, & vide Thebe, & 
le altre città, oue erano gli obelifchL Ma hoggidi ciò per niun 
modo potrebbe!! mandar adefecutioriejperche non per la foce 
minore detta del fiumicino che mette à Porto nel mare , noa 


t»i ’efTendo piu che t o. -ouero 1 a. palmi d’acqua , con tutto il 
sparo delle due palificate, che fpingonoin mare: nè manco 
perla grande d'-Hoftia che meno è cupa , fi fattamente cheli 
mezani legni {tentano ad entrami » Bifogna dunque Rimare, 
che quello fatto interueniffe al tempo che il Teuere trabocca, 
& è in colmo:: & coli anco il Nilo,all’horche monta al fonimo,. 
inuerfo la fine di Luglio ; che per ccrto-.con Tacque communi , 
fi all’antica età , come alla moderna , panni imponìbile quelli 
peli eflerfi potuti menare giù per lo Nilo al mare,& di la su per 
lo Teucre à Roma ; eflenao il mondo flato d’vna flcfla condii 
tione fempremai alle foci delle fiumane. La naue in cui fu por 
tato il fudetto rioflraobelifco cra.di sformata grandezza ; & 
la rammemorano gli hifloriografi in miracolo lue maggiore 
diquella de gli Argónauthper veder la quale LDei marini fpin 
geuano fuor dell’onde i capi. loro r& Suetonio nella vita di 
Claudio dice, cheiellafu da lui fommerfaiiicllentrata del por- 
to d Hoflia 1 & vi foprapofe vna torre , chc.feruifTe à nauigan-. 
ti per lanterna , à guifa del faro d’Alefl'andria : Tilteffo raffer- 
ma Plinio ; & più aggiunge, che per iauorra tenne cento ven- 
ti mila flaia di. lente ; & che occupaua quali tutto il finiflro 
braccio di quel porto . Che quello Gbelilco fbiTe piantato da 
Caio nel Carco dèi Vaticano , principiato da lui, & fornito da 
Nerone, fi puote compiendcnòda quelle parole di Plinio dell’ 
vndccimo cap. del 3 6. libro/* Óù&dice ; 11 terzo obelifco è nel 
Vaticatió,poflo ncLcirco di Caio, & dLNecone prencipi : pero 
che accommunandofi qiiel dificioà liomiid’ ambedue quegli 
Imperatori, •ttàtcrifimile * che J’vàolo in cornine i alfe ^ piantan 
doui Tobclifca, & l’altro lo compiefle . E il Vaticano vn pic- 
ciolo colle, fituato in quella parte di Roma, che giace inTof* 
tana , {opra il quale è-fabricata la Chiefa vecchia, & la nuoua 
di S. Pietro >& il Palazzo augufliffimo de’Papi ; il quale V4* 
deano batte dinanzi la piazza grande quanto è la facciata del- 
la Chiefa, & la porta delpalazzo infino al corritoro di cafteL 
io : & di dietro , & à làti è terminato dalla valle , che lò diuidc 
da gli altri mondala qual piazza vien quali partita in duedal- 
~ B 1 laflra- 


la firada piu alta del refto del piano;mcdf5re là mattonata elio 
poggia infino alla porta principale del palazzo . Sta bòra quo 
tta a guglia dietro la fiacre dia di quella Chicfa,& quali la toc-» 
ca centra ponente , & a tramontana , preflò calette , & in via 
fangofia , & rillretta, & non riguardcuole : douc tuttauia Iole-# 
ua andare la uia trionfale diritta al ponte del Teucre, pur tri- 
onfale , & al Campidoglio , & eflcrc il Circo di Caio , & Ne- 
rone ; di cui ne anco vn minimo legno rimane ; nel qual Circo 
furono martoriati , ( fi come recita l'hiftoria Ecdefiaftica)tan- 
ti huomini > & donne per la confellionc della fè nollra fantilfi- 
ma ; che eoli è credibile , tutta quella pianura clfiere Hata , in-» 
ficmc con ìaaguglia, bagnata, & inalbata del l'angue di quei 
fierui felici di Dio j fiche egli è ben diceuole il fantificarla col 
fegno della Croce , & ad altri nomi fiacrarla . La onde per di- 
gnità di coli eccellente anticaglia ,& per adontare la piazza 
indetta , & da quel fico poco frequentato leuarla via : il Papa, 
il quale perdono di Dio citato a quello trafandato fiecolo 
conceduto > contentali di non rifparmiare fpelà , quantunque 
non piccola, per toglierla di la, & riporla nella fin iUra parte 
della piazza fiudetta . Coli ella vera a polare fra le due llatue 
di marmo di S. Piero, & di S. Paulo,dirimpetto alle ampiffimc 
ficaie di marmo di quel tempio ; talché habbia per fronte in- 
Uerfo poncnte la facciata della chicfa,&delli due palazzi l'vno 
della beneditione, & l'altro dell’ Archiprefbiterato, & ilcam- 
panile , & la porta principale del palazzo con l’ horologio , & 
gli alloggiamenti degilfuizzeri , & il refto del palazzo papale: 
alla delira la fontana a* Alelàndro fello, & li due portoni del 
corritoro : & alla finillrala fiudetta via trionfale,& le cale lue; 
& a leuantc il palazzo del Priorato di Roma , & la via diritta , 
chiamata Aldfandrina dal predetto Alclfiandro! j che la fece . 
Quella è laprofipettiua , che alprefentelì moftra nella piazza, 
ouc halli a pon e la A guglia : ma in proceflo di-tempo, compiu 
ta la Chiela nuoua di S. Pietro, che a gran ragióne debbefi ri- 
putare la maggiore , & piu artibeiofa fabricadel mondo ( aiw 
noucrandoui diandro le Piramidi dell'Egitto , ò qual fiuoglià 
* 1 ^ di quega - 


^quegli edifici, che f antichità celebrò' per miracoli) vedrà Ut 
quefta aguglia con la Croce in cima , & fregiata del nome gte 
riofodi Papa Sirto Quinto, Prenci pe ottimo . Sara ella collo- 
cata per mezo la porta maeftra della nuoua Bafilica di S. Pie- 
ro; & atterrata lifola tutta delle cafe, che fono fra la ftrada 
del borgo vecchio , & 1* Aleffandrina ; Icorgerafti , ftando fui 
•onte Helio , che nomali di Cartello , la facciata bclilTima del- 
la Chiefa in tino alla fine di lei , & quel campo tutto aperto, & 
-Sgombrato dalle cafette , & botteghe, & l’agugliajlbpraftan- 
te > & alzata fopra il piano della campagna con bafe , & ador- 
naméti nobiliflimi . Quefta fara ben altra profpettiua di quel 
Ja>chealprcfente appare. Nel difsegno a ftampa di quefta 
aguglia , fatto efquilitamentc con le lue mifure dal Sangallo , 
valente Architetto, è notata interamente tuttala fabricalùa 
di lotto , & di fopra la terra ; fiche non fa luogo il confumarne 
parole , elfendofi anco potuto ciò mirare a meli preteriti , che 
era tutta al d intorno fcalzata , & lontana dalla terra , & agia- 
tamente fi feopriuano i primi fondamenti : fopra i quali giace 
vn corpo quali cubo della pietra mcdefma ; & fu quello medi- 
ante la gran cornice vn altro tale , poco minore . Nel cui pia- 
no a gli angioli fono affille quattro malfe di metallo quali Ican 
ni, formati alla fembianza delTolfa, che fi trottano fopra le 
calcagna de’buoi , & degli animali dalle vnghie fclfe , molto 
accomodati al fbftcntare peli , per hauere deì dato, che li Gre- 
ci nomarono aftragali , & i Latini tali, & qui in Roma duoli, 
co’quali giuocano i fanciulli,& nella patria mia, con vocabulo 
piu vicino al Greco Argaruoli: & fopra quelli fiede 1* Aguglia; 
vno de quali che c il deliro a chi guarda inuerfo ponente , per 
effer (cred’io) forfè piu baflò de gli altri , haue vna giunta di 
/opra, come vna piaftraalta due dica, della llefla materia* 
Del pezzo grandiflimo dunque, & intero, tempo c di ragio- 
nare ( pofeia che gli altri con tutte lefue parti ageuolmcnte li 
porteranno ,& acconcieranno, come bora fono difpofti) cioè 
della infcrittione , del pomo , che lo coperchia ; del pelò non 
{blamente di tutto il fallò, ma delle armature delle ftuoie,& del 

ferro. 


ferro > & delle taglie , & della redenta , che farà tun ^*** 
manifatura agli ftromenti , che l’ hannoà muouere ,& delle 
forze, che s’appreftano per alzarla, colcarla girarla, ridnz-i 
zarla, & ritornarla àpiantare, con la ragione di ciafchcduna, 
di cotali intentioni . Hor nella facciata, che e volta inuer P <* 
nente ,fcolpite fono lettere grandi , belle , & a J tlC A 1 \°’ C ]\ e ^ D ^ 
„ tiivo CAESARI. DIVI. IVLII. F» A\G\ STO 
TI°cÀESARI. DIVI. AVO. F. AVGVSTO. SACRVM. 
Et nella facciata d'oriente oppofta la infcnttione puntalmente 
è la medefma , fe non che al principio e rofa in maniera , che a 
gran pena fi puote leggere , & figmfica volgarizata in piu chia 
fo fermonc : Quella agugliaè confacrata al diuo Ccfarj.figliQ 
del diuo Giulio , cognominato Augufto: & a Tiberio Cefare 
del diuo Augufto figlio , cognominato anch elfo Augufto . In 

quefto modo pare eie folTe dedicato quefto fatto davn altro a 

quei due Imperatori , fia Caio,ò Nerone, o pur che 1 uno lode* 
dicatte ad Augufto folo , & poi l'altro vi aggmngettc anco Tto 
berio, che fermamente non fi puote comprendere : perciochc 
ben fappiamo Caio hauerlo condotto, & collocato ouehora 
fta, pcrreftimonio di Plinio, manon già intitolato : & e anco 
euidente, che Nerone hebbe parte in quel Circo, come s e nar 
rato. Percerto niuno fcriuc, ch'io fappia egli ettcre fiato già ad 
Augufto, ne à Tiberio dedicato , onde alcuni s hanno indotti a 
credere che quelle infcrittioni fiano dubbiofe , & fatte di gran 
lunga dopo lo ftabilirel'obelifco,& il circo; pcroche : fembra i de 
bole honore il dirizzare vn fafso al nome d'Impcradon , iubh- 
mati da gli huomini , & malfimamentc l'uno , infin’al cielo tra 
gli Dei immortali,fecondo loro ; il quale s’hauea fabneato vn 
Maufoleo tra la via Flamminia,& il Tenere, pompofo,& gran 
difsimo,con portici , & anditi fuori,& dentro , & felue d intor- 
no, come icriueStrabone,& il Tranquillo nella fua vita , & al- 
tri , & in partehoggidi ancora fi può vedere fopra vn piccolo 
colle in Roma . Nè manco Tiberio lo dedicò ad Augufto , per 
che contrafta all'hiftoria, ettendo egli nemico del fabricarc, co 

me fi conofce dall'ordine delle fue attioni , fcritte da Suetonio 

al num. 
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»! mirri. 47. & dàuantaggio rifiutò il titolo cTAugufto , proferì 
•tolicfal Serrato, quantunque fofse hereditario à lui;nè anco ac- 
■cettò quello di Domino,& molto meno d£ padre della patria, 
tome fi legge nel fudetto auttorealnum. 26. 27. & 67. della 
fùa vita: non fu dunque Tiberio colui, che dedicò quello obe- 
lifco ad Augullo,& à le Ite fiso; per ciò che s’harrebbc attribui- 
to quel titolo , che tanto abhorriua. Meno fon riferbate le ce- 
neri di Caio Giulio Cefareil Dittatore nel pomo ;& quella è 
vn’altra fola del volgo; pero che niuno lo dice , che fia antico 
&autenticolcrittore; &èpalefenelfommo degli obelifchi, 
come dimoftra Plinio , & A miniano elferfi vfato di fopraporre 
in adornamento cotali corpi ritondi di metallo dòrato,non ce- 
neri; douendofi far nelle lettere qualche mentione di ciò , fe vi 
fòfsero allogate. Olirà quelto,nó fi troua ,chcle ceneri di quel 
grande guerriero ,arlò il fuo corpo nel campo martio , fofsero 
faluate in luogo veruno; & fe pure tal'accidcntc auenne , egli è 
conueneuole , chefofscro polle nel colmo di quella colonna di 
pietra Numidica,che la plebe Romana , dopo la pompa fune- 
rabilc,dirizzò a lui nel foro, alta piedi 20. conlettere: AlPa- 
dre della patria ; & dapoi abbattute &fparte da fiuoi. nemici 
come nell’hiftoria fi dice. La opinione delle ceneri diCefare, 
ha per auentura fatto le radici in altrui per leggerli in certo 
libro afsaivecchio , ferino à pena nella libreria del Vaticano 
! auttorc di cui c vn certo prete Benedetto, & s’intitola Excer- 
pta politici, de ordinibus Roma, & dignitatibus: ouealla foco 
da carta, chiama quello obelilco Gulia, & foggiunge, che nel 
pomo erano ornamenti d’oro, & di pietre pretiofe con quelli, 
due verfi fatti à fuo modo .. 

Cafar tantus erat , tjuantus & orbit , 

Sed nunc in medico cUuditur antro* 

■ A che foggiunge , quella memoria apparere , & leggerli in; 
fino à fuoi giorni : & di fotto elfere l’aguglia ornata con tauo- 
lc dimetallo, & lettere d’oro latine, cofa che potrebbe clferve 
• ' ra,come 
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rajeome vedremo piu àbafèo. Ma egli efce poi Intanto fclocbé 
menzogne , che non fi dee altri arriichiare à predargli creden- 
za, nè anco in ciò clic del pomo fauella , non vcggendofi vedi- 

J ^i di cotali adornamenti , nè li vcrft , che fogna; &horache 
‘hanno tolto dila, & portato qui in Beluederc, predò le danze 
di Monf. M . Antonio Mocenico Vefcouo di Cencda , appo il 
quale io miriparo,a fine di non fracafiarlo nello sforzo di tanti 
traui & ingombri, fi puote comprendere tutta la fua manifatta 
ra . E gli è di rame finiflìmo, & coperto di fogli d’oro, (inche di 
ce bene il prete) dell’idclfa materia per poco , che è la datua d* 
Antonio, & il cauallo di Campidoglio, & li quattro caualli del 
laChiefadi S. Marco di Venetia, hauendo mantenuto l’oro 
per tanti fecoli in qualche parte viuidimo,percioche velo pone 
ano grofso , onde i ladri lo lcuauano via con l’unghie ; & chia*- 
mattano i Latini il doratore Bratteator, & Bra&eà il foglio 
dell’oro. Alcuni dimano, che lamatcria de’pomi, i quali pone- 
anfi incima gli obclifchi fode di Piropo,con ciofiache quel me 
tallo compodo di rame,& oro, fia dedicato al Sole, fi come an- 
co gli obclifchi, & imiti nel colore lo fplendor di quel pianeta* 
& fiammeggi, come nota Ouidio nella dclcrittione della cala 
<lel Sole,& Plinio nel 3 4. lib.al cap.9. ma infatto qui non è me 
Scolato l’oro col metallo, ma fopra podo,& il rame è dorato có 
molte coperte, & lame d’oro, il che ancotedifica il Marcelli- 
no. Che la materia fia di rame puro, ò mifchiato con alcun po- 
co di dagno , fi è veduto chiaro dalla fperienza fatta co’l met- 
terne vn pezzo tolto nel pomo à fondere nel crucciolo,che tut- 
to volò via fenza redarui nulla à guifa di rame : & parimente 
che la polue trouata nel pomo non fode cenere di morto huo-» 
mo,anzi ruggine caduta dal didentro di lui,mefcolata con ter- 
ra cotta podaui per forma, quando lo fufero , Se mida con pez- 
zetti del metallo idcdò;conofcefi cfpredamcntcda chiunque 
la fecca,& la efamina,pcr ifgannare aa vantaggio coloro , che 
Vàn fognando le ceneri di Giulio Ccfare. Ha quattro picdi,che 
lo fodengono,fregiati à fogliami, ò cofa tale nella dremità;dat 
éuali fi prendeano li quattro angoli del capitello fommo, ò del 


lapìramidetta della guglià,& iui fi commettevano, &iricallra 
uano , & ftauano faldi lenza altro Iegamcnto.Qucfti piedi van 
fi poi alzando , & adattando alla forma della piramidetea dall' 
ampio, con propòrtione.* finche riftringendolì ■, informa quali 
di capelk^che 1 Còpre il ca{k) della guglu^s’accommoda à quel- 
la figurai & riofeom? poTeia in vno tronco di quattro faccie pi- 
ramidali, che al principio tengono del concauo , affinché fpor- 
gano piu fuori li rileui de gli 1 angoli di quel tronco , che nella 
fine è di lùperficie piana , non concaua; & tutto è benfatto, & 
terfo, & voto di dentro, & termina in vna bocca quadrata. Sot 
to la quale quattro drta c vn pertugio , che palla dallYn canto 
alPaltro; & l'opra quello pertugio e vna croce piccola fatta iui 
& quel l’età per fegrto^é^ifpondelfc ad vn'akra* cheìdouea fta 
re nd pomo , affine di collocarlo a fno luogo; ma ben per certo 
in verace augurio , che dopo quindici fecoli vi hauea ad eflerc 
fbprapofta dal Vicario di Chrillo la Croce . Che quella cro- 
cetta folle qui fegnale,(5ktnon Hieroglifico vedefi efpreilo,pcr- 
cioche nella piccola piramide, U^ale^^ JTopra iljP^mo , è la 
lettera A, & nella bafecubf di lei attaccata al pomo ne vn'al- 
tra,pcr dichiarare che alitila facèi'àdo'ìibafi Monetare nella par 
te della bafe , oue l’A, fi moftra . v Già nèh riégò k), che la Cro 
ce non lignificane alcuna cola tnifteriofa , Oc Hieroglifica, fi 
come nota il Pierio , ma in quello tronco cqolf mah fatta, & 
fenza diflegno , che it efp rc h arncn ^ e fi. difeerne iui haucrla 
fcritta l'artefice per norma in adattar cbnueneùolmcnte , & à 
fuo luogo il pomo al piede j nè quel pomo in Egitto fabricolfi, 
oue li Hierogii^ci haileano fpaccio , ma-in Roma, la quale nè 
gli pregiaua , nè gli intendea , nè fkpeadifceinereia ; cagione 
perche foflero gli obelifchi al Pianeta del$olc attribuiti ,& 
dedicati. Ma il big. Antonio Querengo fccretario deil'lllullrifs. 
Card, d’ Aragona, rhaefprelTameàte in quelle parole moftraro. 

La figura de gli óbelifchi la corrifpondenzà delle 

dimenfioni, &per i’antichiffima-confuuwline degli Egitijè 
,, confecrata al Sole . 

„ U Sole è hieroglifico di mofie cofe, ma di due partkolarmé- 

di i’iTTiOi C te cioè 


te cioè prima dettamente diurna > ò come là èhiamà Plotino 

mondo intelligibile» &cofi mi 11 e rio fa mente li prende nel 6 • 
di lli Rcpu. di Platone »& poi della giullitia»n<l qual modo co 
me certifica Giamblico ne'difcorfi delle cofe Pitagoriche» s’in- 
tendeua ordinariamente da feguaci di quella letta. Et per ciò 
difie Arili . nel 5 . della morale, chenc Hefpero, nè Lucifero è 
coftmarauigliofo& lucente come la giufliua. Ir-) . • 

Hora non èdubbio che i'iìmboli del Sole faranno anche firn 
bolo della giurtitia » & lira gli altri lìmboli quello delle guglie > 
& perciò non è fconueneuolc allegoria il dire» che Papa Siilo 
collcuar dalle tenebre quello faflo» ha voluto lignificar irlo»* 
deliamente Hieroica fuaattienc di ri uocar alla luce coli eccel-; 
lente virtù. Nel quale fentimeoto egli et iandio poetica mento 
fcherzando » ha dettato quelli leggiadrUfimi > & graùofi ver là 
con arguta profopopeia. 

i i- ... j, . jjwijiu) ...Lj (ùtiitiioi </ Ijùj s :• 

Latem caduca ignota in adii angui» ngs 
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Balio quello ordigno ix. palmi, & 49» muratile, de quali 

compicno 


eompieno vnipijbjsos&fQpWf il tronco giace il fudettopomo, 
il quale tenea forfè vn gabo,ò piede lodo quadrangolare, 
lauorato alla mifura di quella bocca > affine ài porueÌQ den- 
tro, & foftenerlo forte , mediante vn chiouo,che fi fifeaua 
per lo buco del tronco predetto, & s’andaua.ad incontrare 
con quello del gambo, fattoui per cotale effetto; fc pur non 
vogliamo credere quel buco effere ìuifatto per paffarui dentro 
vno fpago , & tirarlo in altocon effo. Il pomo è ritondo à ma 
Kmìglia& cerchia di ece palmi, & 3 o. minuti : ma hora piu no 
pofa co’l gambo fitto nel- tronco, effendo rotta quella primiera 
maeftria, anzi è fortificato con piombo, & altri legamenti. 
Nel fuo colmoporra vna agu gl ietta , quali penoncello,del me 
tallo fteffo, dorata, intera , & aguzza, che ha per bafe vn cubo 
concailo dbefporge in sudai pomo, per rieeuerla infe,&di- 
fieuerlaforte,&c attaccato, & congiunto co’l pomo , & fora- 
te , accioche s’incontri crfj foro della aguglieta, & co’l chiouo 
fi trapaffi , ouefono quelli due caratteri per Pegno, che habbia- 
ino dettoall* A, foinigliarff, talché viene ad effere pofticcia, Se 
alta due palmi >r&vn terzo; 3 qual foro fe non fcruiaper met- 
terai il thiouo , còme nel bronco , Tara fiato per addatami vno 
{pago >.& con lui alzarlo •: Tutto quefto dificio» ò coper- 
chio cotn^ofiode’qtì altro piedi , & del capello , & del tronco , 
& del pomo;& ddl*flgogGetta è alto 1 8. palmi, & l’vn piede ftà 
lontano dalfaliro 8. palmi, tanto cioè per poco , quanto è lar- 
ga Vagligli» alle cormDidcl fuo capo. Fuor del narrato da me 
non appare altro in quello ftromento, fe non parecchie archi- 
bugiate, òmófchettate, che pertugiano il pomo, & penetra- 
no dentro al fuo corpD cócauo ; tiratcui nella parte volta ad ori 
ente , ( effendo il retto coperto dalla Chiefa, & dalle cafe ) da 
quei bar bariflimi malnadieri, di fpietati > che non ha moh’anni 
facchcggiarono quella città*. Difetto poi al principio delia 
Guglia, tutto al d’intorno, pierifpacio di tre palmi ».& mezo, 
ella feaue piu bada alquanto Iafuperfioie del rimanerne, cofi dif 
polla có lo Icalpello in quadrati lugbi,nel cui orlo di fopra fono 
16. buchi, poco penetranti , qyauro per ogni faccia: oltre à 
,, ..i C a quali 


filili ritófttìrlà luper(>ciè alta perette-palmi ternani & poi 
nbbaffaff di nufiuó , affine di dar piazza alielettere della inferita 
rione in due lati folamente-di Lcuante ,& di ponente. Sortale 
infcritioni di qua , Si di là veggonfi à gli angoli due altri fori , ne 
Squali tutti di fono , &di fopra , puoffi credere efferui fiate appe 
fe taùole di metallo ( come afferma il prete ) lauòrate à figure , ò 
pur intagliate diftorie,& d'altri fregia ò vero che vfcfoffero ani 
mali , come sfingi , leoni, ò crocodilli, ò felloni, ò cofa tale 
per abbellirla . Per conchiudere dunque, non fi puote errar à 
credere , quello obelifco del Vaticano elfere flato condotto à 
Roma da Caio Imperatore , & piantato nel circo, da lui inco* 
Blindato , & compiuto da Nerone : non che ambidue di con- 
cordia cócorreflerò à quefto fatroipcrdoche Nerone fù parto# 
rit o auanti la morte di T iberio Imperatore noue raefi s & Cali* 
gula regnò (blamente tre aonr, fecondo il Tranquilla; di ma* 
niera , che non viflero à ftagióne di poter ciò menar infieme ad 
effetto , effondo Neroncdi quattro anni , all’hor che mori Ca* 
io ; Se quefto è vero,fi puote ben diuifare l’infcrittione,che do 
po traportato, ferafli in lui di modo, che efprima la croce effere 
polla fopra r nomi , & i titoli fallì , Oc bugiardi d’Augufto , & di 
Tiberio , da Caio,ò da Nerone loro pazzamente attribuiti: cofi 
tutta rhfftorta al viuo rappreferiteraffi ; & la cofa dedicata acc5- 
ciamentc addatteraffi al dedicante. Non è del tutto fuori del 
-conucncuole , che l’vn de'iudetti principi intitolaffe quella piè 
tra , & il circo inedefmo à quei due Imperatoci , da quali trahew 
uanaliongine della fchiatta , & l'altezza loro * fopra tutti gliat* 
cri Regi del mondo vpcrocheCaiofù nepote Id* Ottauiano Ai»- 
gufto per Agrippina fua madre , figliò di . Agrippa , & di Giu 
Ila, che fu pur figlia d’Auguflo : & dal canto del padre nepote 
<ii Tiberio per Germanico figlhodrDrufo, fratello di Tiberio . 
Nerone altrefi veniua ad effere nepote d'Augufto perla madre 
Agrippina , che era figlia di qucll'altra Agrippina i & con piu vi 
cino parentado Umilmente per l’ifleffa Agrippina a Tiberio : Si 
che ben potè accadere , che quell* huomo, quantunque nel 
fello haueffe coftumi di fera, òqueli'aitro, che poco diluirà 
‘ . migliore. 


«IgjHort* } ifl ttcòrìofcenfca della confanguinità; Se decanto Im- 
pero, eigeffè nèlCItcb vn faffo à quei due Heroi . Alcuni eli* 
andio,& non pochi in Roma fi fanno à credere, che quefio 
obelifco ne! muouerlo,al tempo antico, fi Tpezzafle ; & poi coli 
politamente fia fiato commdlo , & raccozzato infieme , che nó 
appaia la rompitura ; indoni al parer miò da vn capitolo di Pli- 
nio marititelo, che è l’vndecitnodel 36; Iib. cue in quàfi tutti 
li tefti à mano , & imprelfopare , che lo voglia lignificare in ique 
fte parole . Tertius Romar in Vaticano , Caij , & Nerònis prin- 
cipum Circo, ex omnibus vnus omnino fra&us cft inmolitio» 
ne ; & quel che legue : il qual palio confiderando io con piu di- 
ligenza ,& parendomi impolfibile, che fe quel falfo folle vna 
volra fpezzato del tutto , come addita il vocabolo , omnino , à 
guifad’vn vetro , rhauefle pofeia l’arte rimeflo,& ritaccaroin 
vno per modo, che nulla apparefie il congiungimento i hòalla 
fineritrouSto l’errore . Tra forfè io. tedi del Vaticano ditierfi, 
è penna, Se Rampati , vno folo ha di lettion lana ; peroche doue 
ne gli altri dicefi fraóius , quelli tiene faftus , & in vece di ma- 
glione imitatione* leggali dunque in cotal manieraiTertius Ro 
mae in Vaticana, Caij , & Neronis principum Circo > éx omni- 
bus vnus omnino fàftus imitatione eius quem fecerat Sefofiri- 
disfilius Nuncoreus nsio è in piu largo volgare : il terzo obe- 
lifco trouafi nel vaticano, pollo nel circo di Caio , & di Nero- 
ne prencipi , & Imperadori ; il quale tra rutti gli altri folo è fàr- 
to,& lauorato ad imitationev&allafomiglianzadi quello di 
Nbncoreo , figliò di Séfiride Re dell'Eg'uto . Douea l’obelifco 
di Nuncoreo elfere fcalpellato all'iftelfa mifura , & foggia di 
quefio fenza quelle imagini Hieroglifiche;&cofi verrà adef- 
•ferequel luogo chiaro, & manifcfto,- & à liberarne da Urani 
penfieri > & lontani dal vero , malfimamente fembrando Polido 
ro Virgilio, nel libro 3. degli inuentori delle cofc, intenderla in 
quella guifa > & inoltrando vn’altro errore di Plinio , ouero del 
tefio , che contradice ad Herodoto . Stimo io il fallo elfere tra 
icorfo dal vocabolo fa&us , che nt’fecolì preteriti* vfandofi for 
(c le breuiature , fcriueano in cotal modo Ics : in cui hauendofi 
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«liticato lo fcrittore inaueduto ^credette voler dire fraQus;& 
perche là parola feguente , imitarìone , dopo fra&us , non tor- 
nauaal piopofito* alcun fcientiato.tolfc via imìtaùope»& v| 
cacciò molinone, ofeurando maggiormente l’intendimento del 
capitolo , Se guadando Tintentione deH'autrore,pur troppo qel 
refto maculato, Se milerabilmente corrotto* 

Vedute quefte cofe , refta che vegniamo alle mifurc ca’pafl- 
mi Romani, Se co’piedi communi di geometria , vlati per tutto 
il mondo, Se ititeli. Tutto quello fallo, che dicefi Guglia, 
comporto ,oome è detto di due fpecie di grandezza, è al- 
to , dal fommo all'imo ,cio è dalla fupcrficie , che giace Copra 
li quattro duoli di metallo , in fino alla puma vltima , oue ftaua 
il capello ,ò coperchio, piedi 75. Se cinque onciedi pie , dodi 
ci delle quali lo mifurano : ma quella parte , che afeende infino 
al termine, doue quella aguglia muta forma , Se falfijvna pira- 
mide intera di quattro triangoli eguali, quali capitello Copra- 
porto ad eflà aguglia , è alta folamente 7 2; piedi : Se alfegnandp 
à ciafcun palmo Romano 8. oncie di piede , l’altezza predetta 
in fino al capitello fara di 108. palmi , Se poco più, Se il capitele 
lo 8. palmi. Se io. minuti; Se tutta la Guglia co’l capo. 1 16 . pai 
mi, Se to. minuti . Dichiarati quelli termini adopreranfi da qui 
auanti continuo nelle mifure i palmi Romani, potendo altri age 
uolmentc ridurgli à piedi , Se palfi di Geometria , elfendo il pal- 
mo quanto puote Rendere vnTiuomo di commune datura il di 
to grolTo Se quello , che gli fegue appreflo, co’l primo nodo del 
predetto dito grofib. La larghezza della, Guglia, doue ella 
pofa fopra quelle malfe di metallo è paimi 11. Se qualche colà 
da vantagio , Se la ftremità di fopr3 , doue apunto incomincia à 
cambiar figura, fopra cui ftà il capitello , è larga 8. palmi fcarG; 
Se la larghezza del mezo di lei, cioè alii 54. palmi, afeende à 1 o. 
palmi jtrahendofi per forza quel numero in confcquentc della 

P rimiera larghezza , Se dell' vltima , con quella ragione àgli ab- 
achieri notìffima . Aggiungefi in vna Comma la maggior altea 
za, Se la minore, cioè 12. con 8. SehalTene io. Seprendefila 
metà » Se querta è la larghezza del mezo » di cotale regola Thu- 
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ttdide fi valle ftd nnaenrre la quantità de gli huomini , che in 
stille vafeHi nauigarono al coquifto diTroia;& accopia il num. 
maggiore degli huomini che montarono fopra vna naue , & il 
annoi* [opra l'altra, & netolfe la metà, & quella deputò à 
dafcunvafelltì^ detrattene il vero numero . Et poi che forno 
peruenunàqùeflo patto , non farà per auuentura ingrato il ri- 
. cercare'quamòlunga farebbe fiata quella Guglia, fe folTe an- 
data riftringèdofi Con proportione, defecandola figura fletta 
ài finoalftntera perfettion Tua , &arH’vltimo angolo acuto, & 
fodo , che è vn punto naturale. Percerto ella farebbe riufcita 
di grandetta troppo sformata, mancandoui al fommo anco due 
taritò per fcómpitla; il che ficonofce per vna ragion tale coli alla 

f rotta . Se quella Guglia 5’allunga,& alta palmi io 8 . dalla fua . 

fcfoche èli. in fino alta larghetta di 8 . palmi , ciò è la fua ter- 
za parte (blamente di maniera, che con rama altezza ella rima- 
ne larga anco dot terzi di il. egli è neceffario, che per ..minui- 
jegfi altri ^Jue terzi , che fono 8 . palmi» & confumarli nell'aguz 
aarfc , de nell'andàr à finire in punto ; ella afcenda li due altri ter 
*i pefrlfpèffo alla detta bafe, onde poi ài fine rimanga fenza 
larghetta alta ponta . Dunque ad effere fornita, bifognerebbe, 
tìie Ipingeffe in (ufo due terzi dauantaggio, ciò è 216. palmi, & 
in tutto monterebbeno 3 14. palmi, machina (concia de malage- 
bolilfimaal maneggiarfi :nè haueano per coftumegli antichi 
huomini dell’Egitto formare generalmente obelifchi tanto lun 
gjhi > per la fconueneuole proportione , de per lo perielio dello 
IpezzaTli i anzi gli figuravano co’l capitello , ò piramide in cima 
per ficuranza»&per rendere piu gratiofa l’opera, fi coment 
quattro da me veduti , tre in Egitto , & vno in quella città » ef- 
prettamente ho auifato. Ciò puofi con ragione moftrare in que 
(la figura di Geometria, tratta dalle prime propofitioni del 6. di 
Euclide : Imaginiamoci , per efempio , vn piano» che fcghi la 
Guglia per Io mero dalla cimain fino al baffo, fe fotte intera» 
che palli non per li cantoni, ma per Io mezodcTuoi Iati » come 
in quella figura , fe ben non è proportionata alla Guglia , che 
non importa • Sia A. B. il largo da batto palmi ta, de C. D. il 
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largo di Copra palmi 8. talché là metà A. E. di 
lotto farà palmi 6. & C. F. palmi 4. & fia la: 
lua altezza E.F. palmi 1 08. Hora fe vorremo: 
Caper quanto farebbe alta la Guglia , fe ella f$ 
guilTe fin'al G. tireremo dal C. vnaparrallelaji 
la quale fia C. H . che medefmamente farà, pai 
mi 108. & H. E. fara eguale à C. F. ciò è pai 
mi 4. che per eflere A.E. palmi 6. farà A. 
palmi a. Cofi habbiamo due triangoli limili 
A. H. C. A. E. G. & la medefma propor- 
tione haue A.H.ad H.C.che ha A.E. ad E.G* 
Diremo dunque fe A.H.cbe è. a. mida H.C« 
che è 1 08. che mi darà A. E. che è 6. ? con fo 
regola commune detta del tre troueremo»chq 
E. G. farà palmi 314. & pcrelTere E.F. pal- 
mi 108. farà la F. G. palmi 216. Ecco.la ra- 
gione mathematica , che proua quella grolfa, 
& naturale propofta di (opra . t : - 

Da quella notitia ageuolmente li tragge il 
pefódi tutto il faflo, che halli à muouere : in 
che clfendo varie le ftrade» & modi , io mi ap 
piglierò al piu chiaro di tutti*& piano à cópré- 

^ derfi , lalciando le piu Cottili Ipeculationi , Se 

venendo aUa pratica. Dicefi nella 7. propofitione del i»? d’Eu- 
elide co'l fuo corollario,, che ogni guglia , ò piramide è il terzo 
del fuo prifma , che il corpo fodo , & intero , da cui ella vien ca 
uata i fapendo dunque noi quanto lunga dourebbe eflere la pi- 
ramide ,.fe fofle compiuta, Spremo etiandio il fuo prifma ò cor 
po d'onde "fi toglie , dalquale caueremo il.terzo, & hauremo tut 
ta la piramide òGuglia;& con ragione fimile cognofccndo la 
quantità del l'eccefo della noftra Guglia, intenderemo anco il 
fuo;piifma » & ne prenderemo la terza parte, & la fottrarremo 
da tutta la guglia , & ne rimarrà il &ffo , che cerchiamo . Ima- 
giniamoci dunque due Piramidi , che tenganole bali quadrate, 
l'vna delle quali fia A.B.G. & habbja il lato deila baie palmi 1 a. 
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6 c fia alta palmi 3 24. & l’altra piramide fia C.D.G. il Iato della 
cui bafe fia palmi 8. come nella prima figura fi difcerne . Sia an 
co per piu chiarezza in quella feconda figura la Piramide , oue- 
ro Guglia grande A.D.B. & la fua bafe quadrata A. B. & il fuo 
prifma A.C. &la piramide piccola > che è parte della grande fia 
k. D. F. & il fuo prifma k. G. Hor mifuriamo di mano in ma- 
no tutte le parti , per hauerne il vero pefo . Prima il corpo fo- 

c do di tutta la Guglia che è A. C. 
lungo 324. palmi, & largo 12. 
moltiplicato cubamente ciò è la 
bafe, che è 12. nella lunghezza, 
che e 3 2 4. & il prodotto vn’altra 
fiata per 1 2. ne vengono palmi cu 
bi 46656. da quali trahendo la 
terza parte , refta la piramide A. 
D.B. di palmi cubi 1 5 5 5 2 .& tan 
to farebbe la noflra fe forte inte- 
ra. Maperciocheellaè monca, 
&SoIamente lunga da A. infino 
ad F. ciò è il pezzo A.k.F.B. & il 
redo di fouerchio.cioèla pira- 
mide k.D.F. bifogna lcuarlo via 
da tutta la piramide A. D. B. per 
hauerne il giufto del pezzo A. k. 
F.B. che mifuriamo. Faccifi dun 
que la ftefia operation nella pira- 
^JBmide k.D.F. & perche il Iato del 
quadrato k. F. è 8. & la bafe 64. 
palmi quadrati , i quali molti- 
plicati nell'altezza F.G. che è 
2 1 6. faranno il folido K. G. che 
•farà palmi cubi 13824. & la ter 
^a fua parte Tara palmi cubi 4608. che tanto Tarala piramide 
K.D.F.ondc fottratta quella piramide dalla gran piramide, 
cioè il numero 46o8.da 15552. reftarà il numero 1 0944. cioè 
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li’pa'im cubi della noflra Guglia A.K.F.B. la quale halli à tirar 
nella piazza . Ma percioche in quefla,habbiamo Jafeiato adic 
irò il capitello , che giace nel (omino della aguglia A. K.F.1L 
bifogna ridurlo in palmi cubi , & aggiungerlo , legucndo la re 
gola mcdcfma . La fua bafe è il quadrato K.F. il cui lato è 8.& 
Ja Tua altezza pur 8. palmi , di maniera che à moltiplicarli cu- 
bamente nc veranno 512. il cui terzo è 170.& mezo& tanti 
fono li palmi cubi del capitello , i quali mefli con li 10944. del 
la Guglia, afeendono alla fomma di 1 1 1 14. palmi cubi,& que 
fto è il vero numero dc'palmi cubi del corpo tutto della Guglia 
che tentano muoucre. II palmo cubo di quella pietra della 
Guglia, fecondo la fperienza la quale han fatta quelli artefi- 
ci , formando vn pezzo della flcffa fpccie di pietra in figura cu 
bica con lamifuradel palmo ; pefa alla fladcra libre 86. Ro- 
mane . Ma noi habbiamo voluto vederne la proua , pefando- 
nc vna fcaglia nell'acre , & nell'acqua, & proportionandola ad 
vn palmo cubo di bollo , & in fatto ritrouiamo che pefa 87. Ii- 
bre ; Se iflimafi la differenza nafccrc dalle concauità , & voti 
che rimangono in quella pietra,mcntre fi fcalpella , i quali an- 
drebbono riempiti à voler cfquifìtamente pefarla . AfTe- 
gnando dunque à ciafcun palmo cubo di quella piramide 87. 
libre , fecondo l'cfpcrienza noflra , a cui m’attengo; moltipli- 
chifi lelibre 87. perii 11114. palmi cubi dell’aguglia, ne vet> 
gonohbre 966918.il pefo cioè del fallo ignudo. Horconcio- 
fia , che l'interprender à mnouere quella mole grauiffima fpo- 
gliata , & inerme , fi corrcrrcbbc à manifeflo rifehio di fran- 
gerla ( per cfTcrc ella fiata le migliaia de gli anni in Egitto , & 
in Italia fuor della caua fua naturale, foggetta all’ingiurie del- 
l'aria ) la vcflono , & armano prima di fluoic doppie ; & quelle 
cuoprono di tauoloni d’olmo & fopra elfi pongono pcrlo lun- 
go verghe di ferro ,& pel trauerfo cerchi, ©catene a fine di 
tenergli forti addofTo la Guglia . Le quali verge, & catcnc,& 
tauoloni , & fluoie caricando tutte molto , douer c inucfligar- 
ne il pefo : onde primieramente ragioneremo delle (loie , poi 
detauoloni, ( fe vi gli pongono , intendendoli che han muta- 
to fen- 
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to lèntenza. ) nel terzo luogo de'ferramenti , & in vltimo delle 
31. taglie di Cotto , che quelle di Copra non premono le funi , 
ne il pefo aumentano . Inuolgono la Guglia di ftuoie dalla ba 
fe in fino all’altezza Cua di 90. palmi ,Cecondaméte che nel diC- 
fegno appare , oucro come dicono alcuni di 9 5 . ma io prende- 
rò il 90. potcndouifi aggiungere li cinque à piacere; di manie- 
ra , che tutto quel rimanente del Caffo viene à rcftarc ignudo . 
A voler Capere quanti palmi quadri di ftuoie lo cuoprano in fi- 
no à cotale altezza ; proceda» cóforme alla prattica della Geo 
mctria in quella guifa; ritrouifi quanto c larga l'Aguglia all’al 
tezza di 90. palmi , Cottrahendo 90. da 3 24. che c l’altezza di 
tutta , le folle intera ; & rimangono 234.de poCcia con la rego 
la del tre dicali Ce 3 24. danno 1 2. che è la bafe ,che daranno 
234. àfono quali 9. palmi. Fatto quello li conolce la linea 
del mezocon la norma Ccritta di Copra , che è io. 4- & molti- 
plicando li io. 4* nel 90. produconli 945. che fono li palmi 
quadrati d'vna faccia della Guglia ;i quali moltiplicati per 
quattro , hauremo tutti quattro li lati ciò c 3 780. palmi qua- 
drati^ ftuoie di 9. palmi lunghe, & fei larghe 70. & le le ftuo 
icvannomefl'e doppie, (come dicono ) bifogna raddoppiare 
anco quel numero, & farà 7 5 60. palmi quadrati delle ftuoie, 
che hanno à coprire l’aguglia , & altretante ftuoie. Trouo che 
vn palmo quadrato di ftuoia nuoua * & non Cecca pela meza li- 
bra , & anco meno , ma io m’appiglio à tanto per cagione dell* 
aria della notte, & della rugiada, & per auentuiaanco della 
pioggia , & coli le ftuoie peleranno giuftamentc al num. della 
metà dc’palmi, profupponédo che fiano doppie . Se vi addat- 
teranno Copra li tauoloni , monterà tutto il legno pfr la ragio- 
ne mcdefma à palmi 3780. quadrati; i quali tauoloni meno 
d’vn terzo di palmo non faranno grolfi , & per noftra fpcrien- 
za , il palmo cubo d’olmo pefa poco meno di 1 4. librerdiuidalì 
dunque li palmi quadrati per tre, vfeiranno 1260, palmi cubi, 
clic moltiplicati per 1 4. libreranno 2 1 640. libre , il pefo cioè 
di tutto il legno . Il ferro è di due maniere , peroche fopra le 
ftuoie , & li tauoloni ( fe vi gli mettono) pongonfi verge, ò la- 
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me ero (Te di fèrro , & larghe conformi lU opra , che reggono j 
Se aìccndono m fino all’altczzadi 90* palmi > le quali abbi ac- 
, dando la baie da contrarie parti , & in caualcandolì di lotto, a 
tre per faccia dcll'aguglia con diftanze proportionate,fi indirà 
nano l'vna nell’altra con mafehi , & ocelli , & chiauiltclli, ò ca 
ui elio di ferro : & a certi fpatij fono nelle lunghezze di quelle 
v erghe alcuni rileui ò fporti in fuori per ritegno dc’cerchi gro- 
fii , che vi porranno fopra , per llringere , & termare tutta que 
Ha manifattura , & per attaccami le taglie , & altri ordigni . 
Quelle cinico catene fono anch’effe congiunte, & legate ìnlic 
iiììTpcr via de gli occhi,& mafehi, che entrano gli vni ne’gli al- 
tri , & fortificati con cauiglie , & chiauiltelli di ferro in ragio- 
neuole proportione , & fono piu grofli li ferri di quelli cerchi , 
che delle verghe . Li cerchi per quato fi vede non faranno man 
codi 1 2. i quali l'vno aiutando l’altro non poffono pefare me- 
no di 800. libre, douendo effercpiu leggieri quei di fopra di 
quelli di lotto , fi che monteranno alla fomtna di 9600. libre » 
& forfè piu . Le verghe lunghe polcia potrebbonfi mifurarc a 
palmi , pefando ogni palmo cubo di ferro d Intorno a 1 5 8. li- 
bre: ma per chiarezza maggiore,mifurinfi a palmi, come Han- 
no , le quali verghe fono 1 1. tre per lato, ma io le riduco in fei> 
die di lotto caualcandolì , & imbiaccandoli afeendono per co 
trarie parti in Tufo ,& ciafcheduna di loro da la bafe alli 90. 
palmi d’altezza è 90. palmi dall’vna parte , & 90. dall altra , 

12. lotto la bafe, talché ogni lunghezza di quelle fara 192, 
palmi , & fra tutte palmi 1 15 2. a quali afiègnando 3 o. libre di 
pelo per pahnoffarano 345 6o.lib.& il ferro tutto fara 441 60. 
lib. Vi fono le 3 2. taglie , le quali lauorate per rifletto a tan- 
tocarico , & andando a finire in acuto hanno due girelle 1 vna, 
con gli loro affetti groffi a proportione, & la maggiore girella 
haue il mezo diametro quali d vn palmo > & fono effe di metal 
lo , & rafie di ferro, confaccndofi naturalmente il duro co’l te- 
nero per antichiffimqcoflumc in ogni materia : fi fanno di le- 
gno lunghe quattro palmi , & mezo & armanfi con lille grolle 
di ferro nel mezo , & a lati > & di fopra , & di déntro, doue feor 

re la cor- 


re la corda , al modello di quelle, che s’vfano a muouere le co- 
lonnc,& gli altri pcfi della fabrica di S. Pietro; atte afoftencre 
il monte olimpo :& quelle à 200. libre l'vna, faranno 6400. 
lib. . Ecco tutto il carico della pietra, delle fi noie, de’ tauoloni, 
del ferro , & delle taglie, che ad ordinarlo in vna fomma,afcen 
deadvn millionc, & quarantadue mila quattro cento venti 
ottolibre. cioè 1042428. 

Per alzare quello pefo apparecchiano vn cartello di legna- 
me fortiffimo , perciochc a’due lati d’oftro , & di tramontana 
della Guglia (rimanendo liberi gli altri due da leuantc a po- 
nente) piantano affai preflo 8. grandi colonne , grolfc in qua- 
dro palmi quattro, compoftc di quattro traui l’vna, & alte fo- 
pra la Guglia a fuficienza , le quaK fatte di pezzi , fono per di 
ftanze vguali cinte , & incatenate con cerchi di ferro , & di ca-> 
napi, fornlTimamcntc, talché ertendo quattro per cialcun degli 
due lati, formando tre fpatij per iato. Ciafchcduna di loro è 
puntellata con quattro altre colonne piu lottili fatte di traui , 
intorniate pur di cerchi di ferro, & di canape,maflimamcnte 
le due maggiorigliele altre fono femplici , & lbftengono,& 
fanno appoggio a quelle grandi colonne con diftanze vguali ; 
conciofiache il primiero puntello tocchi la lommita della co- 
lonna ,& gli altri trc,' 4 itrc quarti feguenti inuerfo la terra. 
Male quattro colonne de gli angoli hanno li puntelli doppi, 
perciochc oltre à quelli di mezo giorno , & di fettentrionc n* 
hanno à leuante , & ponente , fi che fono fornite di 8. puntelli 
per ciafcuna . Ttittc quelle colonne pofano parte in terra, fra 
due traui , entrandoui dentro , come in canale , & parte fu le 
due ftelfe traui , che loro fanno bafe , tagliate a lati , fi che ven 
gono foftenute dalla terra , & dalle traui . Sopra quelle 8. co- 
lonne ad oftro , & tramontana congiungono le incanalcature 
(coli chiamate) due per colonna: & là incavalca tura è vna tra 
ue di quercia , che fui dolio tiene due altre traui , nomate brac 
ciuoli, che vi formano fopra l’angolo , à guifa dc'copcrti dc’tet 
ci , & fi incartrano fui lungo di lui, fortificandoli tra loro. Ogni 
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paio di colonne porta due incaualcature , per tenerle che nonfi 
£acchino> & pieghino à dentro ; & Copra loro pongono al tra- 
uerfo quattro altre grotte traui.due inuerfo tramontana, &due 
ad oflro , dittanti egualmente tra loro , a cui fi legano le $ a. ta- 
' glie &. per ciafcuna ; Tutta quella fabrica del cartello è àmara- 
aiiglia ferma , & falda > & coniente tutta in tutto» & tutta in ogni 
fua parte al reggere il pefo,& al mantenerli gagliarda; intreccia, 
ta con altri attaiffimi trauicelli , & trauerfe per lungo , & per lar 
go.dentro , & fuori fermate con ferri , & corde , & cauiglie , & 
chiaulftelli,& cerchi «quali gelofia;& ben pare (come dice 
Amir.iano ) vna felua coperta , & ingombrata di reti & di cor- 
de . Quella è la trichina , che debbe loftentare l’incarco della 
(Guglia , che fi alzerà con 3 2. funi grotte , la maggiore delle qua 
■li hà tre buone dita di diametro, lauorate di ottimo canape, & 
fcen torto, & con 6+1 taglie di due girelle l’vna,& 32. argani, 

& n. Vetri , ò leue , fei per lato . 

< Attaccano di Copra à quei quattro traui , che hò detto trauer 
fare le incaualcature, le 3 2 .taglie di (opra, in quella maniera, che 
tttendo tra le ìncaualcature.che pofano Copra ogni paio di coló- 
ne,fpatio capeuole, legano vna taglia alla parte della traue, che 
giace Copra quello fpacio;& perche dall’vna colonna all'altra gli 
fpatij fono maggiori , tre per ogni Iato , vi addattano due taglie, 
fi che Cono Cei , & vn'altra nell’altro luogo tra le due incaualcata 
ire : talché Cono otto taglie nel primo ordine, & Copra la prima 
traue pretto le colono : leguita il fecondo ordine eguale à quel 
k>, nell'altra traue, che pofa più vicino agli angoli de’bracciuo- 
li , in cui fi pongono altre otto taglie con la ragione fletta, di mo 
do che Cono 1 6. inuerfo tramontana , & 1 6 . inuerfo mezo gior 
no parimente . Alle quali taglie inuolgonfi le funi , che rifpon- 
dono alle 3 2. taglie appefe , & accomodate à due lati della Gu- 
glia in quei quattro cerchi di ferro, à quattro per cerchio; il piu 
batto de'quali è quafi ad vn terzo di tutta la fua altezza, affine, ' 
che non trabocchi dall’ vna delle bande in leuarla : li capi delle 
corde pofeia , che han da cfferc intorniati nell' argane , vanno 
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tóandic» fermati a baffo ad altre girelle di metallo fempKci.lega 

eo!onnp C *!? d ‘ f P tto ’ fo P ra le <l uaIi dicemmo pofarc le otS 
ST* ’ m ,u ° 8l V °PP° rtuni & anco à leuante , & po- 
nente . Nello accommodare , & difporre quefte corde à «li ar- 

gam s oppone qualche difficoltà , per la Grettezza dei luo°o ; & 
per certo fe .1 campo fofle fpatiofo , & libero , molto pi? age- 
uolmente Irmandarebbono ad effecutione cotali feruiei • ma in 
quello modo farà neceflfario entrare in chiefa, torcere fe vie de* 
jP*..’ 8t >r ?P^ J ! rc d’auantaggio il camino loro & torglif co- 
me li dice) di fello lamentando larefillcnza alle forze. Le 

• n 3 ;'f f UC an 5° ra kx Pf à Quante , & ponente, fono di polla 
infinita , talché quelle fole tirate da vna vite perpetua, ò da al- 
tro ordigno , che muoua piaceuolmente,& fenza fcolla , torreb 
bono de gangheri ila mole d'Hadrianojondelejz. foni con le 
64. taglie , & quelle 1 2. leue adoprate con giuditio hanno for- 
te per muouere due obelilchi . Ciafcuna di quelle 22. corde 
puote al parer mio , & per quanto ho* veduto aitroue, portare 
agevolmente io. milia libre di pefo, di maniera che compar- 
tendo 1042428. libre del pefo di tutta la guglia , per 2 2. cani- 
p. viene aloftcnercognVno di loro 3257; fe oon hauelfeal- 
m> aiuto di taglie. Ma conciolu.checialcheduna taglia di vna 
girella fola, ( come diffjfamente lìmollra nel libro delie Me 
chamche del Sig. Guido Vbaldo de'Marchefi del monte , vota 
rizato da me ) fa si che il pefo è follenuto con la metà meno for 
*a d. quanto egli pefa , & fe la taglia haue due girelle co’l quar- 
to i fegue , che tutto ciò che toccherebbe à ciafeheduna corda 
lenza le taglie, mediante quella diuina inuentione loro , lìa traf- . 

portata all'argana, & fi rifolua ad vn quarto folo, onde o«ni fu 
ne follerra poco piu di 8ooo.libre,& cócorrcranno 1 28. forze, 
moltiplicandole per quattro in ogni taglia delle 52. à follcnere 
& muouere tutta la Aguglia , & con le leue di gran lunga man- 
co. Et percioche l’alleuiamento delie àrganeègrandiiìmo, 
ellendo il mezo diametro dell’argana vn palmo, che fe fofle due 
tornerebbe meglio per la grolTczza della corda > che non atta- 
chera bene, Se ifdrucciola ne’fuoi giri; & allontanandoli la ftatv- 
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ga à cui elegato SI Cauallo dal centro io. mezi diametri} & 
mettendoli tre cauaili per argano > ogni cauallo haura folamcn- 
tc à ftrafeinare vn decimo del pefo , che gli toccherebbe fenza 
quello fuffidio , pcrcioche laproportione>cheèd3l pefo alla 
forza > è anco dal mezo diametro delPargana à tutta la flanga . 
Tuttauiadebbefiaucrtire,chealmuouer quella aguglia con- 
giurano contra due refiflenze mortali, che la rendono pigra > 
& reflia ; l’vna il proprio fno incarco , & l'altra , che forfè non 
è minore , la rozezza , & durezza delle taglie , & delle funi , & 
dc’mangani , & delle vie tot te per doue fi menano le dette funi} 
& in fomma di tutta la malia di quei ftroment i , che muouono* 
la quale non obedilce , nc c arrendeuole alle forze mouenti, an- 
zi contende per terribile contrarietà : ma il foccorfo necelfario 
delle leue riparerà ad ogni mancamento. Pongali mente oltre 
à ciò, che quando fi dice nelle dimoflrationi Medianiche} le 
forze hauere vna cotale proportioneàpefi,deucfi intendere 
del foftenergli , & non del muouergli , come per clTcmpio nel 
propofito noftro habbiamoé^ taglie di due girelle, a cui in- 
uolte le funi fecondo l’arte in guifa , che l’vn capo loro redi at- 
taccato al pefo , ouero alla fot za , che muoue, & l’altro alla par 
te inferiore della taglia di fopra ; ogni corda coli difpofla verrà 
à follenere la quarta parte del pefo , che le tocca, & la forza s* 
intende vn quarto del pefo al follenerc , cioè , ma non già al 
muouere . Che fe folTero le lince , & i legnami , & gli altri or- 
digni mathematici , & fenza materia , non vi farebbe rcfillenza 
.nelle girelle, nè meno negli argani , ò ne canapi; & baderebbe 
ogni poco di polfa per muouere , oltre al lodegnorma qui il tue 
to è rubello, & auerfo al mouimento , & vi bifogna ( come è 
detto ) oltra le forze foilenenti , gagliardilfima violenza , per 1* 
effetto del muouere materialmente & quafi altre tanto.quanto 
ne infegna la Mechanica per via delle matematiche linee . Cin- 
que mouimenti hanfi à menar ad effetto in quella imprelatil 
primiero , & piu malageuole c il leuarla dalla fua baie, alta fei 
palmi ; & magiormente fe fofle conficcata fopra quei fcanni di 
«ettallOjch’io nò credo;il fecondo il colcarla nel piano dell’ori- 
* * < „ zonte. 


(te> 
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?onte; il terzo Io flrafcinarla in fino al luogo Pettinato.; il quin- 
to > & l’ultimo il ricollocarla di nuouo fopra il fuo bacamento*; 

Già del leuarla habbiamo veduto la maeftria,che confitte in 
soma ncll’annodare le ^.taglie di fopra à traui porti addotto le 
ineaualeature ne’duelati d’oftro , & di tramontana, & le altre di 
lotto alla Guglia in quattro cerchi delNmbraccatura fua,à quat 
tro per ciafchcduno ; fi che ogni lato ne porti x 6 . & inuolgerui 
li canapi acconciamente , & accomodare i capi loro alle girelle 
lemplici , attaccate alle traui foftenenti le colonne, corne e det- 
to , & allungarli in fino allargane, & finalmente nelle 1 1 . Ieue. 

II colcarla poi ne confeguira, pcroche alzata cinque òfei pai! 
mi , alquanto piu della grotte zza dello ftrafeino , ( che coli chia 
mano quel grande ftromenro ò letto di traui forti , & inchiaua- 
te infieme , che vi pongono fotro ) la caleranno pian piano fo- 
pra lui, & trahendo quello rtrafeino indietro à ponente, & chi- 
nandoli la cima della Guglia inuerfo leuante, al luogo , doue fi 
conduce | vi appoggiano quattro puntelli al pari gagliardi , lun- 
ghi 6 o. palmi l’vno , affine che fmonti piaceuolmente & non fi 
faccia violenza alle corde , nc alle colonne . Ogni puntello (per 
quanto fi dice) è ficcato all’ vn capo in vno ordigno di ferro, 
ftaffachiamato,àguifa del manico cTuna forficeda fondere le 
pecore, fermatoui con cauiglie di ferro , nel fine di cui è vn bu 
co, nel quale vavn cilindro, òrotulo.ò curio, come qui Io 
chiamano i fi fattamente , che quel buco della ftaffa farà metto 
nel canale , che à porta lafciafi nel Ietto dell’aguglia ; onde il ro 
tulo polla fcorrcre fopra lui : manetta parte di quello puntello 
che toccherà la guglia , cacciano vn’altro inftrumento tale, che 
mediante il mafehio s’annoda in vno de* cerchi dett’aguglia con 
la cauiglia di ferro , oue potta giuocare in fu , & in giu, per 
quello che fi caua , per congettura . Saranno quelli puntelli à 
guifa del pie dun compatto , & l’altro pie farà l’aguglia,à cui fa- 
rà legata vna corda fu fidente, che abbracierà con alcune gira- 
uoltcanco h puntelli, & gli gouernerà, & riterrà , che non feor 
ranotte non ad arbitrio di coloro , che terranno in mano il ca- 
nape ( raccommandato fi come io ttimo à qualche ritegno ) & 
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coli molando le argine , & piegandoli Taguglia , s’allenterà pà 
rimente la fune del compatto , che s’andra di concordia apren 
do, & allargando con quei rotuli,& (ottenendo ficuramcnte 
l’aguglia , che non prenda (coffa : & quando farà calata tanto , 
che piu non (emano i lunghi pomelli , ve ne rimetteranno de 
gli altri piu corti, fin che ella fi diftenda & pofe nel piano (opra 
il fuo letto. Colcata poi, ftrafcineraffinella piazza deftinata 
con gli argani (tetti , tolti di la doue erano, & portati fu la ftrada 
che faral'aguglia.la quale è lGga dal (ito oue giace a quelPin cui 
fi dee collocare 170. pafliamifura ,meno 30. patti della lun- 
ghezza del corritoro di Bduedere, che è 200. Hor percioche 
i\ piano della piazzia , oue haffi a dirizzare l’aguglia è piu baffo 
di quello, oue ella (là al prelente, tanto quanto è alto tutto il 
pièdiftallo antico fui quale ella pofa ; hanno alzato vn’arginei 
& ftrada di terreno parallelo al detto piano, accioche quando 
fi* peruenuta al diffegnato luogo, l’opera (ìa più ageuole à cotn 
t pire , & che l’altezza del detto argine fia eguale all’ altezza del 
nuouo pièdiftallo . Attorno il quale pièdiftallo s’allarga l’argi- 
ne in cerchio , à guifa di colle per dare fpatio ampio al mandar 
ad effecutione i feruigi , & ripiantami il cartello , & il retto del 
apparecchio. Il fondamento nuouo è fatto di calce, & pocel- 
lana cofi chiamata, che è fabione ottimo , & di fatti , podi fenza 
arte nella fotta fonda 8. patti àmifura&altretanto per ogni Ia- 
to , quafi in forma di dato. Tutto quello argine è per cofi dire, 
laftricato di affaiflime traui , dil'pofte per lungo , & al trauerfo , 
incrociate, & foprapofte, affinché il terreno non cali da qual- 
che parte , & s’affondi , & Scompigli tutto il lauoro . Lo ftra- 
(cinarla è ageuole con l’argane per lo piano , fopra li rottili , che 
fdrucciolcranno fopra il!etto,che fi cambieranno , &rinoueran 
no fecondo il bifogno , & condotta che ella fia alla piazza , fi er 
gerì vn’altra volta fu lanuoua bafe& ifuoi fcanni di metal- 
lo con la ragione (letta, che fu abbaffara , non vi effendo altra 
differenza , che il mouimenro oppofto dal baffo all’alto . Mol- 
te cofe nel venir al fatto fi muteranno, & migliorerano,che fuor 
di dubbio puotti fine , fecondo l’antico prouerbio ; fabricando 
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fabrifimus ; come fi vede fin fiora* che deflegnando di vfar quat 
tro verghe di ferro pel lato , l’hanno rimette à tre, per ifchifare 
fpefa, & fatica, & auanzar tempo, & forfè in altro, come fi 
conofcerà alla giornata . 

L’Architetto di tutto quello apparecchiamento della Agu- 
glia , & il conducitore, nomali M. Domenico Fontana da Moli, 
Terra Gtuata pretto il Iago di Luganojil quale guidato da vn buo 
no ingegno naturale , procede in tutto laidamente : & al parrer 
mio, non puote cadere in finiftro veruno , fe non vi fotte da por 
mente al tirar di concordia le funi con gli argani ; & piu nel mo- 
lare quando la Guglia calerà al piano : all’vna , & l’altra delle 
quali difficoltà egli con la fua induftria forfè porgerà qualche ri 
medio . Si è attenuto , tra molti , & vari modi , che ui farebbo- 
nodi compire quella operatione, al piu commune, &vfato,no 
ne mancando tuttauia de gli altroché conformi alla dottrina d* 
Archimede & ficurilfimi, hauranfi à proporre all’horche piace- 
rà al Papa , che lì rapportino le altre Guglie , le quali nelle rui 
ne di Roma antica , cioè nel Circo maflimo , nel Maufoleo d* 4 
Augufto , negli horti di Saluflio , & nel Campo Martio Hanno 
fepolte . 

Hor fe mi fono troppo allargato in alcuna parte , ò riflretto 
fuori del conucneuole , ben la prego io à tolerarlo con patien- 
za , però che nell* hiftoria ho lafciato feorrere la penna per la- 
udar conlei d’auantaggio : & nell’artificio non ho potuto coli 
efquilìtamente penetrare l’intentione del macftro , non hauen- 
do io parlato feco giamai , nè egli anco fornito di apprettare 
tutti gl’ ingegni , che vi bifognano. Potrà il pregio con V. S. 
Illuftrifii ma,che à pieno è informata di tutta la feienza del mo- 
uere pefo infinito con poca forza , & tiene in cafa fua molti , Se 
vari; llromenti, l’accennar folamcnte il proponimento dell* 
artefice, & non efler tediofo, & fouerchio : & contentomid’ 
hauerle recato ( mentre fi lludia dilcuar il capello al poggio 
ch’adombra quella nobilittìma Città) alcun pagamento di no- 
ia > in quella Retta , che mi fpinge ad incardinarmi al mio pere- 
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erinaggio,& fc io fotti in qualche errore incappato , ifcuttnml, 
le fi può , gli incommodi , & le trau3glie della corte . Et me le 
raccomando. Di Roma l’vltimo di Marzo. M. IX 
L X XX VI. 
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